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Gli extraprofitti? Non esistono

L9 errore del governo di aver
comunicato una tassazio-
ne straordinaria sugli ex-

traprofitti delle banche è stato
parzialmente corretto da un co-
municato del Mef che ne attuti-
sce l'impatto tecnico. Ma resta
da riparare la fiducia degli inve-
stitori nazionali ed esteri che
hanno annotato la presenza nel
governo italiano di una compo-
nente divergente dai requisiti
della fiducia stessa. Questa ripa-
razione dovrebbe avvenire via
nuove azioni da parte dell'esecu-
tivo che dimostrino la rieduca-
zione di tale componente diver-
gente. Chi scrive ritiene che
l' Abi fornisca in prossimi incon-
tri, e silenziosamente, i termini
di riferimento utili per evitare
nel futuro iniziative contropro-
ducenti per l'affidabilità del
mercato finanziario italiano da
parte del governo. Ma servirà
qualcosa di più, molto tecnico.
In premessa, tuttavia, sarebbe
importante una presa di posizio-
ne politica: l'extraprofitto non
esiste. Esiste solo il profitto, tas-
sabile secondo regole universal-
mente omogenee entro una giuri-
sdizione. Tale principio va riaf-
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fermato dopo la sua violazione
inaugurata dal governo Draghi
nel 2022 che ha aperto un vaso
di Pandora. Ma in parallelo va
costruita e comunicata una fun-
zione per la gestioone di emer-
genze finanziarie, predisponen-
do una «riserva nazionale». Ta-
le riserva servirebbe a evitare
prelievi improvvisi sui conti, co-
me avvenuto nel passato, o
l'emanazione, appunto, di extra-
tasse inventando la categoria fit-
tizia degli extraprofitti. La ne-
cessità di una riserva nazionale
dipende dalla mancanza di un
vero prestatore di ultima istanza
nell'Eurozona. Qualcosa c'è: il
programma Tpi della Bce e
l'Esm. Ma sono lontani dal livel-
lo di sostegno richiesto da una
nazione in guai temporanei.
Quindi un' euronazione deve co-
prire con risorse proprie questo
gap che limita la trasmissione
della fiducia. L'Italia, nello sce-
nario a 18 mesi, è in una situazio-
ne dove l'aumento del costo del
debito impegnerà troppa spesa
pubblica. Il rialzo del costo del

denaro, combinato con una re-
strizione del credito, sta produ-
cendo una tendenza recessiva
che se anche non si realizzasse
sul piano dei macronumeri del
pil, però metterebbe in grave dif-
ficoltà una parte rilevante delle
piccole imprese e delle famiglie
con mutui a tasso variabile.
Ovviamente il governo vive con
ansia questo scenario che potreb-
be portare l'Italia in frizione con
l'Ue e, soprattutto, trasferire
consenso all'offerta politica di
protezionismo sociale nelle ele-
zioni europee del 2024. Ma do-
vrebbe avere più freddezza tec-
nica: a) istituzione della riserva
nazionale potenziale coane pre-
disposizione attuativa in tempi
rapidi sia di operazioni «patri-
monio pubblico contro debito»
sia di «prestito irredimibile»
(che non rientra nel calcolo del
debito); b) concordare con
l' Abi una formula incentivante
per trasferire il risparmio non
vincolato in prodotti finanziari
vincolati a termine; c) ottenen-
do in cambio una demoltiplica-
zione del costo dei mutui varia-
bili perle famiglie meno abbien-
ti. (riproduzione riservata)
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